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“Non si possono discrimi-
nare le università del Mezzo-
giorno”. Da Molise, Puglia e
Basilicata viene lanciato un
grido d’allarme inequivocabi-
le. Chiedono più attenzione
dal governo i sei rettori che
hanno firmato una lunga let-
tera inviata al ministro del-
l’Istruzione Francesco Profu-
mo. Tra questi c’è il vertice
dell’Ateneo molisano, Gio-
vanni Cannata.

La ripartizione delle risor-
se destinate al settore rende
ancora più evidenti le diffe-
renze tra le istituzioni univer-
sitarie perché agevola quelle
del Nord e penalizza quelle
del Sud, aumentando le diffi-
coltà per le attività didattiche
e per gli stessi studenti. Per
questo, in un simbolico trait
d’union, Giovanni Cannata e
i colleghi Corrado Petrocelli,
Domenico Laforgia, Mauro
Fiorentino, Nicola Costantino
e Giuliano Volpe alzano le
barricate.

La prima critica riguarda la
dotazione del Fondo di Fun-
zionamento ordinario asse-
gnata ai singoli atenei pubbli-
ci nazionali elaborati dall’ex
ministro Gelmini e che preve-
de premialità per i ‘virtuosi’.
Tra questi ultimi, rientrano
solo due su 27 università del
Sud, mentre su altrettante del
Nord ben 23 potranno acce-

Le università alzano le barricate
Il rettore Giovanni Cannata e altri cinque colleghi di Puglia e Basilicata scrivono al ministro Profumo

per denunciare la discriminazione nella ripartizione delle risorse previste dal Fondo di Funzionamento ordinario

dere ai finan-
ziamenti.

“Il Fondo
‘storicamente’
assegnato dal
Ministero ai
singoli atenei -
attaccano i sei
rettori - presen-
ta differenze e
sperequazioni assolutamente
ingiustificabili, se è vero che
l’università meglio finanzia-
ta riceve (dati 2010) quasi
6mila e 500 euro a studente,
mentre la meno supportata
deve accontentarsi di poco più
di 2mila e 200 euro, cioè di
circa un terzo”. E questo ap-
pare come “una vera e propria
ingiustificabile sperequazio-
ne”. “E’ evidente – aggiungo-
no - che, a fronte di premesse
così differenziate, i risultati
delle valutazioni di merito sui
risultati conseguiti non posso-
no che risentire delle differen-
ti condizioni di partenza. Ed
infatti, il confronto tra le due
classifiche, di “virtuosità” da
una parte e di finanziamento
storico dall’altra, risulta par-
ticolarmente illuminante: dei
27 atenei sovrafinanzati ri-
spetto alla media nazionale
(dati 2010) solo 8 hanno sede
al centro-sud, e, naturalmen-
te, dei 27 atenei sotto finan-
ziati solo 8 sono del centro-
nord”. In questo modo, “gli

atenei che ricevono la mag-
giorazione di F.F.O. non sono
sovrafinanziati perché “vir-
tuosi”, ma risultano (a questo
punto, solo apparentemente)
“virtuosi” (cioè con perfor-
mance superiori alla media)
proprio in quanto già prelimi-
narmente sovrafinanziati”.

Inoltre, la situazione peg-
giora di anno in anno. Infatti,
come scrivono  Cannata e i
colleghi di Puglia e Basilica-
ta, questa “oggettiva e incon-
testabile sperequazione, che si
ripropone, in termini sempre
peggiori (via via che la cosid-
detta quota premiale viene
aumentata) da tre anni, ha or-
mai raggiunto livelli di asso-
luta insopportabilità, in quan-
to sta mettendo in discussio-
ne la stessa sopravvivenza di
un sistema universitario na-
zionale, a servizio dell’intero
paese, e non solo delle regio-
ni centro-settentrionali”.

Inoltre, non si possono tra-
scurare “le enormi differen-
ze tra i livelli di tassazione”

sostenuti dagli studenti e “i
contributi offerti dai rispetti-
vi territori, notoriamente più
ricchi al Centro-Nord”.

Bisogna uscire al più pre-
sto da questo tunnel. Perciò,
i rettori avanzano al ministro
Profumo tre richieste precise,
tutte a costo zero: introdurre
un contributo standard per
studente, a valere su tutto il
territorio nazionale, al fine di
uniformare la distribuzione
della cosiddetta ‘quota stori-
ca’ del F.F.O.; stabilire crite-
ri di valutazione della pre-
mialità equi, condivisi con la
comunità accademica, e  so-
prattutto preventivamente
noti e stabili su orizzonti tem-
porali pluriennali; sospende-
re l’applicazione della quota
premiale del Fondo di Fun-
zionamento ordinario  2012,
che se fosse effettuata ‘sulla
base dei criteri e dei parame-
tri utilizzati nell’anno 2011’
porterebbe ad ulteriori esa-
sperazioni delle sperequazio-
ni.

Il rettore Cannata con i colleghi degli Atenei del Sud

Sanità, De Camillis:
evitare i tagli ai servizi

L’onorevole ha espresso la sua preoccupazione per l’applicazione
dei Piani di rientro: “Le donne ne pagano le conseguenze”

La cerimonia di consegna
del premio Onda, consegnato
dall’Osservatorio nazionale
sulla salute della donna, è sta-
ta l’occasione anche per riflet-
tere sulla mortalità per cancro
e sulla sanità più in generale.

“In Italia la mortalità per
cancro è diminuita ed è più
bassa della media europea”,
ha detto nel suo intervento
l’onorevole Sabrina De Ca-
millis, coordinatrice dell’in-
tergruppo alla Camera dei
Deputati della Medicina di
Genere. “Stiamo lavorando
per proporre al Ministro una

serie di considerazioni sul si-
stema di programmazione na-
zionale da inserire nell’ambi-
to del Piano sanitario nazio-
nale. Per quanto riguarda i dati
delle neoplasie in Italia, c’è
qualche numero positivo. La
mortalità per cancro è diminu-
ita ed è più bassa della percen-
tuale media europea per cui vi
è un aumento della sopravvi-
venza. Vive l’83 per cento di
chi è colpito da neoplasie al
seno rispetto all’80 per cento
della media europea, il 58 per
cento di chi è colpito da tumo-
re del colon retto rispetto al 54
per cento dell’Europa, il 79
per cento di chi è colpito da
neoplasia alla prostata contro
il 74 per cento della media
europea il 13 per cento da chi
è colpito da tumore al polmo-
ne contro il 10 per cento della
media europea”. Invece, per
quanto riguarda il tumore al-
l’ovaio, ha sottolineato la par-
lamentare molisana, “in Italia
viene diagnosticata in 17,9
casi ogni 100 mila donne. Nel
quinquennio 93-98 il numero
era pari 13,5 per 100 mila don-

ne. Dunque è un tumore in
forte crescita anche se c’è una
diminuzione della mortalità.
Ci sono molti studi sul caso da
cui viene fuori come è diffe-
renziata la diffusione della
neoplasia nei due emisferi ge-
ografici, nell’Ovest è molto
più frequente rispetto all’Est
per cui contano le cause am-
bientali nella diffusione del
tumore visto che è presente in
alcune aree geografiche. La
crisi economico-finanziaria,
poi, si ripercuote anche sul si-
stema salute del Paese, impat-
ta sul sistema di prevenzione
ed in particolare sulle donne
perché è il nostro modo di im-
postare la vita pensando pri-
ma agli altri e rinunciando
spesso ad una nostra protezio-
ne”.

Nel suo discorso, però,
l’esponente del Pdl ha lancia-
to un messaggio al ministro
della Salute Renato Balduzzi:
“Sono preoccupata per l’ap-
plicazione in oltre il 50 per
cento del Paese dei Piani di
rientro. In un momento di cri-
si dove la concentrazione dei

Piani di Rientro è tutta gioca-
ta nel campo dei numeri trala-
sciando l’erogazione dei ser-
vizi essenziali. Tale situazio-
ne comporta una maggiore fa-
cilità nel taglio della spesa che
equivale al taglio dei servizi
rispetto, invece, ad una rior-
ganizzazione generale che
dovrebbe andare ad interveni-
re su quelle ataviche spese,
spesso legate a lobby invece
che a servizi da erogare. E
questa grave preoccupazione
è confortata da una serie di
emergenze in quei territori
dove l’Attuazione dei Piani di
rientro sta creando difficoltà
nell’applicazione dei Livelli
minimi di assistenza (Lea).
Chi ne paga di più le conse-
guenze sono le donne. Anche
questa sarà una partita che
l’intergruppo sulla Medicina
di Genere sottoporrà al Mini-
stro chiedendo di intervenire
pensando ad un monitoraggio
dei Piani di rientro che tenga
ben alta l’attenzione sulla ca-
pacità di mantenimento dei
target sanitari evitando tagli
violenti sul settore”.

L’onorevole
De Camillis

Il presidente
Pietracupa

CAMPOBASSO. “L’assegno vitalizio è soppresso”. L’arti-
colo 12 delle Legge Finanziaria approvata la settimana scorsa
in Consiglio regionale parla chiaro. Quando? Da subito. E, per
una volta, il Molise può dire di essere arrivato prima delle al-
tre regioni, in cui il provvedimento sarà effettivo solo dalla
prossima legislatura. Ma probabilmente la cosa è ancora sco-
nosciuta ai più. E’ successo, ad esempio, alla Conferenza dei
Consigli regionali, riunitasi l’altro ieri. “Tutte le Regioni han-
no abolito i vitalizi a  seguito dell’intesa delle due Conferenze
(Giunte e Consigli) dell’ottobre scorso” e quindi “dal 2015”.
Tuttavia, l’Assemblea ha dimenticato che in Molise non si
aspetta, ma si comincerà da quest’anno.

Così come probabilmente ha tralasciato questo aspetto il noto
giornalista del Corriere della Sera Sergio Rizzo che è tornato a
puntare il dito contro i consiglieri di Palazzo Moffa.

“In questo momento c’è una guerra al massacro. Quindi,
anche se i consiglieri regio-
nali lavorassero gratis, co-
munque qualcuno avrebbe
da ridire o avrebbe dei so-
spetti”, è la riflessione del
presidente del Consiglio
regionale Mario Pietracu-
pa. “Perciò, penso che in
questo momento sia più
importante lavorare che
parlarne”. E poi, aggiunge,
“la gente può valutare se
vale la pena o meno avere
un’assemblea elettiva o se
è meglio delegare tutto a li-
vello centrale”. Pietracupa,
poi, difende l’operato dell’assemblea di via IV Novembre: “La
maggior parte delle Regioni eliminerà i vitalizi dalla prossima
legislatura, mentre posso dire che da questo punto di vista il
Molise è una regione virtuosa: con grande senso di responsa-
bilità, abbiamo deciso di toglierli immediatamente. Inoltre, ab-
biamo ridotto ulteriormente le indennità. Credo che sia neces-
sario essere attenti: io giudicherei la classe politica per quello
che fa, per l’onestà e sulla base dei risultati”. Senza dimentica-
re, per Pietracupa, che è necessario distinguere tra chi si dedi-
ca a tempo pieno alla politica e chi non lo fa. “Bisogna preser-
vare – sottolinea ancora – la dignità del ruolo”.                  S.P.

Vitalizi, dito puntato
sul Molise

Pietracupa ribatte: “Siamo
stati i primi in Italia ad abolirli”

Le liberalizzazioni? Si poteva fare così. A pensarla così è il
portavoce regionale del partito, Giuseppe Monita. “Avevamo
realmente bisogno di una sburocratizzazione al fine di miglio-
rare e facilitare la nostra vita – afferma - ma il Governo avreb-
be dovuto dimostrare maggior coraggio in questa fase ed osare
di più, molto di più. Quello che è stato deciso con il decreto
Monti a proposito di liberalizzazioni, non è una cosa straordi-
naria (negli altri Stati Europei questo tipo di benefici esistono
da molti anni) ma è qualcosa che doveva essere già fatto da
molto tempo”.

Secondo lo scudo crociato, bisogna “osare di più” e in modo
particolare è necessario ridurre la tassazione alle imprese. “Zero
tasse per almeno cinque anni per le nuove aziende (senza limi-
ti d’età per l’imprenditore)”. Serve, inoltre, una liberalizzazio-
ne totale del lavoro e delle ore lavorative, la diminuzione del
cuneo fiscale e quindi “la percentuale del prelievo contributi-
vo e fiscale sul costo del lavoro e far sì che le buste paga dei
lavoratori diventino più ricche per consentire alle famiglie di
vivere meglio e di mettere in moto l’economia reale. Sappia-
mo benissimo che è meglio per tutti se le famiglie hanno più
soldi a disposizione da spendere”.

Infine, per la Dc è necessario annullare la tassa del canone
Rai. “Nnon abbiamo sentito - conclude Monita - alcuna infor-
mazione relativa all’incentivazione della flessibilità degli ora-
ri di lavoro alle donne ed alla creazione di reali garanzie affin-
chè la gravidanza non diventi motivo di dicriminazione”.

Le proposte del partito per l’economia
Liberalizzazioni, la Dc:
“Si poteva fare di più”

Carugno
Casella di testo




